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E' noto che in agricoltu
ra, per ottenere prodotti in
tegri e per mantenerli, ven
gono usati preparati chimi
ci chiamati pesticidi. Sotto 
questo nome generico viene 
catalogata una enorme > va
rietà di preparati (si parla 
addirittura di 40 mila tipi 
diversi), tutti a specifica fi
nalità. Fra questi possiamo 
ricordare gli anticrittogami
ci, gli insetticidi ed i diser
banti, che vengono proposti 
sotto forma di aerosol, pol
veri, o liquidi. 

Questi prodotti tendono 
non solo ad aggravare l'in
quinamento del suolo e del
le acque, ma in modo par
ticolare, migrano e si depo
sitano nella parte comme
stibile delle piante, comu
nemente utilizzate per l'ali
mentazione umana, o nei fo
raggi da utilizzare per l'ali
mentazione animale, ma an
cora una volta, attraverso 
questi, possono arrivare al
la tavola dell'uomo. 

Tracce di pesticidi sono 
state trovate non solo nella 
frutta, negli ortaggi e nel ri
so, ma anche nella carne e 
nel latte. Fra i pesticidi, ri
corderemo in modo partico
lare gli anticrittogamici or
ganici o dipiocarbammati, 
noti con il nome commer
ciale "di Zineb, Captan, Fal-
tan. Malathion, Carbaryl, A-
rathion, ecc. Questi prepa
rati hanno la caratteristica 
di accumularsi nel suolo e 
da questo poi entrare nella 
catena alimentare, con la 
possibilità di provocare in
tossicazioni acute nell'uomo. 

Un altro gruppo di sostan
ze che vedremo sono gli in
setticidi, e fra questi i clo-
roderivati organici, che per 
la toro scarsissima biodegra
dabilità, si accumulano sia 
nel terreno che nell'organi
smo .umano provocando in
tossicazioni sia acute che 
croniche. A riprova di ciò 
sì richiama il nome del 
DDT (Diclorodifeniltricoloro-
etano) tristemente noto, e 
solo nel 1970, dopo 30 anni 
di vastissima utilizzazione, 
regolamentato e limitato nel
l'uso. Fra gli insetticidi i 
piii noti commercialmente 
sono VAldrìn, il Clordame, 
l'Eldrin, l'Eptacloro, il Di-
clorvos, il Dieldrin, ecc. Do-

I prodotti chimici in agricoltura 

Per difendersi 
dal rischio 
di ingerire 
insetticidi 

Spesso non è. sufficiente lavare or
taggi e frutta per ripulirli dei prepara
ti usati per proteggerli e conservarli 

pò questo accenno alla mag
giore o minore pericolosi
tà dei pesticidi usati diffu
samente in agricoltura, è ne
cessario vedere come difen
dersi dal rischio della loro 
ingestione attraverso la più 
comune alimentazione. 

Dato che molti di questi 
prodotti chimici sono inso
lubili in acqua, per il con
sumo ad esempio della frut
ta e degli ortaggi crudi, non 
è sufficiente il lavaggio, ma 
è necessaria anche una e-
nerglca opera di strofina
mento o di spazzolatura se 
il vegetale da utilizzare pre
senta una superficie non per
fettamente liscia. Ma vedia
mo di riportare indicazioni 
più dettagliate, che deriva
no da esperienze scientifi
che realizzate in tutto il 
mondo. 

Il Malathion, uno degli in
setticidi meno tossici, utiliz
zato per la conservazione di 
fragole, ribes, prugne e me
le, di ortaggi (pomodori) e 
legumi (fagioli) è stato rin
tracciato nel prodotto fre
sco nella misura di 30 ppm 
(parti per milione). Dopo 
trattamenti col calore, pro
tratti per circa 20 minuti, 
si è ridotto del 30-50 per 
cento, dopo spremitura dei 
succhi per pressione la ri
duzione è stata del 79100 
per cento, mentre col nor

male lavaggio in acqua cor
rente per circa 1 minuto, la 
diminuzione è stata, a secon
da del tipo di vegetale, del
lo 079 per cento. Per dare 
indicazioni conclusive si può 
asserire che per essere si
curi di non ingerire, altro 
che quantitativi irrilevanti 
di insetticida, si può proce
dere o col riscaldamento a 
100 gradi C. per circa 30 
minuti, o preparando mar
mellate e conserve, oppure 
ricorrendo all'uso del suc
co, preparato industrial
mente. 

Il Carbaryl, usato sui po
modori, può essere elimina
to in maniera pressoché to
tale attraverso il lavaggio 
industriale molto più rigo-
raso e razionale di quello 
domestico, mentre una cer
ta garanzia dà la prepara
zione, anche domestica, di 
pelati e salse di pomodoro. 
Lo stesso insetticida usato 
per il trattamento dei fagio
lini verdi viene rimosso in 
maniera praticamente totale 
sia con la bollitura, che con 
la cottura in pentola a pres
sione, che nella preparazio
ne di conserve. Gli spinaci, 
sempre trattati con il Car
baryl, subiscono perdite con
siderevoli dopo trattamenti 
di inscatolamento industria
le; riduzioni non elevate si 
sono ottenute nelle cotture 

domestiche effettuate in as
senza di acqua e protratte 
Sr circa 8 minuti, e risul

ti ancora piU modesti si 
sono riscontratihdopo i co
muni lavaggi domestici. 
• Il elordane, uno degli in
setticidi clorurati che pre
senta le caratteristiche dei 
prodotti di questo tipo (lar
ga capacità di accumulo sia 
nel terreno che nell'organi
smo) è usato su riso e su 
farina di frumento. Il riso, 
lavato e bollito perde circa 
il 73 per cento del pestici
da, mentre la farina, una 
volta impastata con altri in
gredienti come acqua, mar
garina e zucchero, per ot
tenere un impasto dolce, an> 
che dopo cottura in forno 
a ISO gradi C. perde un 
quantitativo di circa il 53 
per cento di sostanza inset
ticida. > •• J i i i 

Anche negli olii da semi 
sono stati trovati residui di 
insetticidi, prima che questi 
venissero sottoposti ai pro
cedimenti di raffinazione, 
necessari per poter immet
tere al consumo il prodotto 
stesso. Alla conclusione dei 
lavori si è giunti al risulta
to che gli olii posti in com
mercio, attraverso i normali 
procedimenti industriali, so
no privi di pesticidi cloru
rati. 

Abbiamo detto che residui 
di queste stesse sostanze so
no stati trovati anche nel
le carni, ma si è constatato 
che i cloroderivati non pe
netrano profondamente e 
dopo la lessatura o la frit
tura, vengono totalmente di
strutti, pur restando tracce 
della loro idrolisi (scissio
ne). - • 

Anche sui polli sono sta
te trovate tracce di pestici
di cloroderivati del tipo del-
l'Endrin e del Lindano, ma 
una volta sottoposti a cot
tura in forno o a frittura 
vengono ridotti in modo ma
croscopico. • 

In conclusione si può di
re che attraverso i procedi
menti industriali, o con le 
normali tecniche di cottura 
e di accurato lavaggio e stro
finamento domestico, i pe
sticidi vengono ridotti a mi
sure innocue. 

Silvia Merlini 

Radiografia di un formaggio 

Parmigiano: 
una ricetta 
di 700 anni 

I poteri nutritivi di un prodotto antico che 
si sta scontrando con i problemi dell'agricol
tura e le leggi contraddittorie dell'economia 

Dal nostro Inviato 
Partiamo dalla < radiogra

fia» del prodotto: «Il 36,14 per 
cento è costituito da sostanze 
proteiche, il contenuto medio 
di grassi è del 28,3 per cento, 
il calcio è presente in percen
tuale pari all'1,30 per cento. 
il fosforo allo 0,70, le vita
mine sono contenute in quan
tità eccezionalmente varia ed 
equilibrata, il valore in calo
rie è di 411 per ettogrammo ». 
Cosi dice uno dei tanti de
pliant in carta patinata di
stribuiti dal Consorzio del 
formaggio parmigiano reggia
no, che illustra le qualità di 
questo formaggio, «inventato» 
sette secoli fa e ancora oggi 
una delle principali fonti di 
reddito per 55.000 famiglie di 
contadini che lavorano nella 
zona tipica, vale a dire nelle 
province di Panna, Reggio E-
milia, Modena, Mantova al
la destra del Po e Bologna 
alla sinistra del Reno. 

Una tradizione antica, che 
si scontra con le leggi di una 
economia moderna, e con i 

problemi generali dell'agricol
tura. Problemi che riguarda
no i costi di produzione, i 
prezzi di vendita, la pro
grammazione del settore. Il 
consumatore, che acquista il 
parmigiano reggiano nella sa
lumeria del centro di Mila
no o nel supermercato di 
Roma, si chiede però soprat
tutto perché, anche quando 
si parla di « crisi del grana », 
di crollo dei prezzi, di dispe
razione dei produttori, il prez
zo di questo formaggio resta 
sempre alto, fuori dalla por
tata di molti bilanci fami
liari. • • ' 

Per cercare di capire come 
funziona il meccanismo — un 
contributo è venuto da una 
conferenza stampa del Con
sorzio del parmigiano reggia
no tenutasi a Parma — oc
corre tenere presente che, 
prima di arrivare sul banco 
di vendita, questo formaggio 
deve subire — nell'organizza
zione attuale del mercato — 
diversi passaggi. 

Cominciamo dall'inizio, con 

Qualche anno fa, e se lo ri
cordano in molti, faceva gran 
rumore una Unione nazionale 
consumatori che pareva do
vesse amuovere le montagne 
dell'indifferenza e della igno
ranza del cittadini attorno, 
appunto, alle questioni di di
fesa dei loro diritti di consu
matori. 

Ma al di là di alcune chias
sate, quelli che raccolse fu
rono solo i frutti amari dello 
scandalo: nel maggio 74 11 
BEUC (Bureau européen des 
Unions des consommateurs) 
di Bruxelles cacciò questa or
ganizzazione dal suo seno per 
le accuse di corruzione, vio
lenza, estorsione e interesse 
privato rivolte dal pretore Ca-
talanottl nei confronti del se
gretario generale dell'Unione, 
Vincenzo Dona. Questi fu poi 
assolto, ma il procedimento 
penale rivelò, incontroverti
bilmente, che l'Unione accetta
va denaro da parte delle in
dustrie. L'organizzazione so
pravvive malamente, docile 
strumento elettorale nelle ma
ni di Bartolo Ciccardini, espo
nente de, tanfaniano. 

Al BEUC di Bruxelles, oggi, 
dopo la meteora rappresenta
ta dalla LAUCI (Lega ambien
te utenti consumatori italiani), 
nata e morta attorno al 77, 
è accreditato il Comitato di
fesa consumatori, fatto da un 
gruppo di volontari, giornali
sti, esperti in scienza della 
alimentazione, medici, avvo
cati che pubblicano anche ima 
rivista, Altro consumo, e han
no sedi a Milano, Torino, Ge
nova e in Emilia. • 

Il tenace animatore del Co
mitato è un avvocato mila
nese, Gustavo Ghidini, che è 
partito dalle esperienze col-
laudatissfme di altri Paesi per 
proporre anche qui una linea 
coerente di difesa dei consu
matori. 

Da noi, dice, il discorso 
stenta ad affermarsi per le 
diffidenze e le paure che su
scita, in un'organizzazione e-
conomica arretrata, il princi
pio del controllo dei sistemi 
di produzione, da parte dei 
consumatori. Eppure è una 
pratica accettata e consolida
ta proprio in Paesi campio
ni del liberismo economico, 
come gli USA o la Germania 
federale. Chiedere di cono
scere gli ingredienti di un 
prodotto, chiedere la traspa
renza di un prezzo, equivale, 
per molti, alla richiesta della 
creazione di un Soviet. 

In realtà, c'è molto da fare, 
proprio sull'esempio di alcuni 
Paesi occidentali. Si pensi al 
ruolo che svolge negli USA la 
«Food and Drugadministra-
tion», coi suoi 700 dipenden
ti, alle sue battaglie contro la 
truffa dei medicinali, batta
glie che l'hanno vista in op
posizione alle grandi multina-

. stonali, battaglie vinte. 
Si pensi alla attività della 

• Federai Trade commission» 
che controlla la veridicità del
la pubblicità (è famoso un 
suo intervento: una rete tv 
aveva trasmesso uno short 
pubblicitario che reclamizza
va certi crackers come dima
granti che tali poi non era
no; ebbene, la « Federai Trade 
commission* obbligò la dit
ta a ripetere lo stesso short, 
con la stessa sceneggiatura, 
negli stessi orari, ma con l'at
trice che diceva «vi abbiamo 
detto che X dimagriva, vi in
formiamo, invece, che, al 
massimo, non vi fa annientare 
di peto»). 

Da noi, quando il pretore 
fece ritirare dal commercio 
l'olio Quota per falsa pubbli
cità, al pubblico non ne fu 
data nemmeno notizia: la no
stra legge non lo prevede. Lo 
stesso accadde con la pubbli
cità delle sei ditte produttri
ci di carne in scatola che rin
viate a giudizio per pubbli
cità ingannevole (non c'è af
fatto tutta carne nella scato
la) se la cavarono tranquil
lamente pagando una multa 
di 12 milioni e non furono 
obbiicate a fornire una con-
titttnformaxione ai consumato
ri. 

Le multe non sono un de
terrente, dice Ghidini, basta 

Gli esempi di altri Paesi 

Ecco come può 
essere tutelato 
il consumatore 

Un'organizzazione italiana espulsa da organismi 
internazionali - A colloquio con Gustavo Ghidini 

metterle nel conto della pub
blicità. Da noi. del resto, è 
carente la legislazione e non 
ci sono efficaci controlli (200 
vigili dei NAS, nuclei antiso
fisticazioni, in tutta Italia); si 
possono perfino ignorare le 
direttive CEE per le resisten
ze di un'industria miope e ar
retrata. 

Non ci sono laboratori at
trezzati di analisi e di ricer
ca. Avevamo chiesto, dice Ghi
dini, al Laboratorio di Igiene 
provinciale di Milano di fare 
un esame delle nitrosamine 
contenute nella birra e nel 
whisky ma non è stato pos
sibile perché il laboratorio 
non è attrezzato adeguata
mente. 

Non solo, quando denun
ciammo, dice, che l'acqua 
Fiuggi conteneva cromo, per 
farla analizzare abbiamo do
vuto ricorrere a stratagemmi 
assurdi, scoprendo, fra l'al

tro, che i periti dell'azienda 
erano poi quelli che avrebbe
ro dovuto, nella veste di e-
sperti universitari, dare il pa
rere a noi. 

Abbiamo aperto molte bat
taglie in questo momento: at
torno alla pubblicità, alla tra
sparenza dei piezzi, alla eti
chettatura, ai costi dell'imbal
laggio, per una legge che re
goli la produzione nei cosme
tici (molti, troppi affari in 
cambio di veleni ai consuma
tori). 

Il Comitato difesa consuma
tori, dice Ghidini, vede con 
favore il nascere di un'orga
nizzazione di massa dei con
sumatori che' operi per la 
creazione di una coscienza dei 
cittadini, che abbia la forza e 
i contenuti di un movimento 
aperto e pluralista, con carat
teri di mobilità, tempestività. 

Alessandro Caporali 

Le spese di una famiglia media (se esiste) 

Un terzo del salario 
se ne va in alimenti 

1 « 
Seicentomila lire al mese, 26 mila più dell'anno scorso - Un'in
dagine per campione dell ' Ut a t - Le varie «voc i» in bilancio 

Quanto spende ' una fami
glia italiana media? E co
me usa il denaro a disposi
zione? In altri termini, co
me corrisponde alle solleci
tazioni consumistiche e al
le necessità? 

A queste domande tenta di 
dare una risposta una inda
gine deiriSTAT condotta su 
un campione. C'è un vizio 
di fondo ih questo tentativo, 
e sta proprio nel fatto che 
«la famiglia italiana media » 
non esiste: le differenze, tra 
campagna e città, tra poveri 
e ricchi, tra Nord e Sud so
no ancora enormi, le varie 
« giungle » retributive deter
minano infinite stratificazio
ni, più che in altri Paesi ca
pitalistici. Boa anche su una 
media solo matematica (sia 
pure confortata da moderni 
metodi statistici) è possibile 
qualche riflessione. 

Secondo - l'ISTAT questa 
famiglia media spende oggi, 
al mese, circa 600 mila lire, 
contro le 574 mila dell'anno 
scorso. 139 mila lire se ne 
vanno subito per le spese 
«di casas (il 24 per cento 
del totale). Di queste, 70 mi
la lire costituiscono «l'affit
to*, 21 mila servono per 1' 
energia elettrica (7.000), il ri
scaldamento (4.500), il gas 
(5.000). 48.000 lire costituisco
no la spesa di «mantenimen
to» della casa. 

Facciamo subito un raffron
to con il capitolo dell'alimen
tazione: 234 mila lire in tutto 
(40 per cento del totale). La 
parte del leone la fa la car
ne: 66 mila lire, seguita da 
patate, ortaggi e frutta (30 mi
la lire) formaggi, latte e uova 
(28 mila), pane, pasta e cerea
li (24 mila), olio e grassi (13 
mila) caffè, zucchero e altri 
alimenti «voluttuari» (13 mi
la circa). D pesce è una vera 
e propria Cenerentola: circa 7 

mila lire; nonostante le pro
prietà nutritive evidentemente 
richiede troppo tempo e qual
che capacità in ' i più per essere 

Tra le bevande cucinato bene. 
regna incontrastato il vino che 
si «beve» 12.700 lire'su 16 
mila 800 complessiva. ": 

Ora queste cifre, tradotte in 
peso, significano per ogni com
ponente della famiglia: sei 
chili di pane e pasta, quattro 
chili di carne (di cui due di 
carne bovina), solo 700 gram
mi di pesce, sei litri di latte, 
un chilo di formaggio e 15 
uova. Il tutto è condito con 
un litro e mezzo d'olio (sem
pre a testa) e coronato da 
sei chili di frutta. Sopra, que
sto «italiano medio», ci be
ve qtto litri di vino e due di 
acqua minerale 

Ma ogni tanto la famiglia 

Petizione 
Coop: già 
500 mila 

firme 
Già messo milione 'di 

cittadini hanno firmato la 
petizione lanciata dalle 
cooperative di consumo 
(ANCC. aderente alla Le
ga, FNCC e SCC) per 1' 
emanartene del refe-lamen
to d'attnadone della legge 
283, che disciplina la prò-
dmilem e la cemmercUliz-
MNrioae degli attseentt. La 
283, approvata dal Paria-
meato nel 1888, impegnava 
fi teteiue a emanare II 

(indlspensa-
tma corretta ap-
() entra un uno. 

17 anni qaesto prov-
c*e ancora. 

X va al ristorante, dove la
scia 26 mila lire al mese. Con
trariamente a quanto comu
nemente si pensa questa spe
sa è più alta nelle zone nord
orientali (36 mila lire) che nel 
centro-sud 

Dovendosi muovere i signo
ri X e figli spendono 68 mila 
lire al mese di trasporti (cir
ca tanto quanto l'affitto di ca
sa). Ma solo 2.650 lire per 1 
mezzi pubblici. Ben 33 mila li
re se ne vanno in benzina. 
Questo forse è uno dei dati 
più impressionanti perché con
ferma inequivocabilmente lo 
spropositato uso dell'auto. In 
questa voce di spesa — tra
sporti — l'ISTAT comprende 
anche le comunicazioni: 3.700 
lire di telefono. 

Alla voce « spettacoli, ricrea
zione e cultura» vengono de
volute circa 42 mila lire. Di 
queste meno di 1.500 lire van
no all'istruzione in senso stret
to: è l'altro dato impressio
nante, e a poco serve aggiun
gere che 7.000 lire (molto po
che, del resto) si spendono in 
libri, giornali e riviste: per 
esempio i giocattoli assorbono 
2.800 lire, 4.700 lire radio, TV. 
giradischi, dischi ecc. Resta il 
fatto che all'istruzione vera e 
propria è dedicato lo 0,25 per 
cento del - bilancio familiare, 
venti volte meno che per la 
benzina, ad esempio. -

Ci sono poi le cosiddette 
spese personali. La famiglia vi 
investe 87 mila lire (il 15 per 
cento del totale) di cui non 
meno di 53 mila lire servono 
a vestirsi (10 mila solo per le 
scarpe), 22.500 per l'igiene e la 
salute, e ben 11.600 lire van
no letteralmente in fumo: è 
questa la quota, molto consi
stente (si pensi alle 7000 li
re comprendenti libri, giorna
li e riviste) riservata al ta
bacco. 

s. pa. 

Sfogliando alcune riviste cosiddette «femminili» 

Anche il risparmio è una merce? 
Sono finiti i tempi dell'u

topia, o almeno cosi si dice, 
ma forse non è vero. E' ve
ro però che di utopia si va 
facendo ancora buono smer
cio ouando si tenta, ad esem
pio, di spacciare per « cam
pagna ecologica» il lancio sul 
mercato di una nuova serie 
di prodotti o per « dietetica » 
l'imposizione di una nuova 
moda aumentare, come è 
quella della crusca, che or
mai costa ben ptk del grano. 

E così c'è chi tenta, uto
pisticamente, di sfuggire al
le « ferree leggi del mercato» 
nella speranza di ripristina
re addirittura Io scambio in 
natura o comunque un rap
porto economico tenia inter
mediari. Vediamo infatti pro
liferare sui giornali cosiddet
ti ti femminili» pagine e pa
gine di annunci economici 
(a pagamento, s'intende) in 
cui te donne lanciano appelli 
per scambiarsi cose diventate 
toro inutili con altre che for
se lo sono ancor di ptk. An
zitutto sembra che tutte non 
vedano l'ora di liberarsi di 

quel feticcio che una volta si 
tramandava di madre m figlia 
e che ora è diventato non pia 
che un Ingombro e cioè il 
vecchio, decaduto abito da 
sposa. Non mancano poi gene
ri ptk usuali e « andanti» co
me scarpe, stivali, giacche, ab
bigliamenti infantiti e rari og
getti domestici, per ut i ivate 
alla vendita di interi arreda-
menti o alla proposta di scam
bi di case, temporanei o de
finitivi, da dttà a città. 

Ci sono poi, naturalmente, 
le offerte di lavoro a domi
cilio per ogni genere di ser
vìzi, c'è chi si dichiara dispo
nibile 9 per custodire anima
li da gabbia anche per brevi 
periodi.» oppure per custodi
re bambini nelle ore diurne ». 
C'è anche, strano a dirsi di 
questi tempi (o forse noi?) una 
fronde offerta di « dame di 
compagnia», cioè di « distin
te signorine» che e volentieri 
si offrirebbero» ad accompa
gnare ansarne signore (auto-
sufficienti, naturalmente!) a 
Sanremo o dintorni. 

Vengono poi gU scambi di 
oggetti dal valore puramente 
ti affettivo», per non dire spi

rituale, come sarebbero le rac
colte di ritagli, fotografie e 
notizie riguardanti, pensate, 
queir ambiguo, provocatorio, 
anticonformista ultimo divo 
che risponde al nome di Re
nato Zero. 

E per chi poi abbia proble
mi ancora pia gravi e non 
risotvfbiU tramite scambio, 
c'è anche <M promette per 
modica cifra le felicità in a 
more, U successo nel lavoro e 
ogni altro ben di Dio. Se non 
credete rivolgetevi «D'Eco 
telepatico interstellare die 
promette: e Incertezza, tusod-
dU fazione: sarete totalmente 
UberufL-. Onorarlo 25.099, ur
gente doppio». 

Ma torniamo alto spunto i-
ntzmle: siamo m Ic^Pjdipro-
satco rispamio e perdo ci 
vengono ummkuntwM inflitti 
una mftnm di consigH utm 
per Testi intere I coati in cam
po aumentare, energetico, e 
perchè no, anche intellettuale 
su come adoperare fruttuo
samente il tempo Ubero scusa 
spendere o sper serate piene 
mme fjf* . t u t t o compreso». 

Ad apertura di'un grosso 
servigio * tutto risparmio» 

leggiamo su un settimanale 
del gruppo Rizzoli: «Mangia
re è necessario, non è una 
funzione che si possa riman
dare a tempi migliori e o-
gnuno di noi ha un fabbi
sogno minimo giornaliero di 
calorie che dipende dall'età 
e daU'occupaàlone ». Meno 
male, avevamo temuto che in 
tempi tanto grami si voles
se mettere in dubbio anche 
un principio così sacrosanto. 
Seguono invece una serie 
nutrita di indicazioni e per 
affrontare l'inverno senza 
paura» Finalmente ci inse
gnano come chiudere le fine
stre ermeticamente e rispar
miare calore e, mi raccoman
do, via i copncaloriferi che 
si mangiano tutto U caldo e, 
naturalmente, guai a chi apre 
varchi sconsideratamente al 
freddo m agguato. 

Perchè, è chiaro, siamo noi 
donne sckvacquatrici che ab* 
Memo spinto il Paese nelle 
condizioni attuali, noi cicale 
sconsiderate che siamo state 
così facilmente adescate dai 
richiami del consumismo e 
ci siamo buttate con vera la
scivia sul consumo protemi-

co, sulla malfamata bistecca, 
pensando nella nostra ignavia 
colpevole, di risparmiare ma
gari un po' di tempo. Ma ora 
ce la cantano chiara: basta 
con le fettine, meno calorie, 
ptk pesce, pollo, verdure, tn-
somma rivoluzione aumenta
re. 

Sarà perchè siamo proprio 
irriducibili dissipatrici, ma 
noi abbiamo qualche dub
bio che non ci sia sotto 
qualcosa. Anche perchè il 
e nuovo modo di fare la spe
sa» si scontra vistosamente 
con la massiccia presenza su
gli stessi giornali della pro
posta di una moda dispen
diosissima e di un modello 
di consumi che è rimasto an
corato ai foBi tempi del 
boom. Per non parlare degli 
angoscianti inviti a liberarsi 
(tramite costosissime cure, è 
ovvio) dk rughe, occhiaie, a-
dtpe, smagliature, pali super
flui, punti neri, e chi pik ne 
ha pia ne metta fino a per
dere ogni sentore di e uma
no». ' 

ITI. n. o. 

NELLA FOTO: un pastificio 
moderno per la stagionatura 
del parmigiano. 

il contadino che, come si di
ce, «conferisce» il latte al 
caseificio. Non un latte qual
siasi, ma prodotto da vacche 
che debbono essere alimenta
te esclusivamente da forag
gio, fresco o secco, e non dai 
cosiddetti prodotti da silos, 
che costano meno ma incide
rebbero sulla qualità del lat
te stesso. Per « fare » un chi
logrammo di parmigiano, oc
corrono sedici litri di latte. Il 
prodotto viene poi lavorato 
(senza additivi chimici) con il 
caglio e con il fuoco. Le « for
me », prima di essere consu
mate, devono stagionare per 
circa un anno e mezzo. 

Il commerciante acquista le 
partite ancora fresche, o par
zialmente stagionate, e da 
quel momento è lui a decide
re il prezzo. Non sono molti 
quelli che controllano il mer
cato, e il loro potere è rile
vante. Quando hanno i ma
gazzini pieni, possono permet
tersi di non acquistare altre 
partite e di aspettare tempi 
migliori. I produttori invece 
non possono attendere e sono 
costretti a vendere anche sot
tocosto. Succede casi che, co
me avviene in questi giorni, 
le partite di formaggio ven
gono acquistate all'ingrosso a 
meno • di seimila lire il kg 
(vale a dire a mille lire in 
meno dello scorso anno) men
tre in molte botteghe il prez
zo al dettaglio resiste sulle 
quote di 14.000 lire il chilo. 
Anche la stagionatura, è ve
ro, ha i suoi costi, calcolati 
attorno alle 2.400 lire il chi
lo, ma questi non giustifica
no comunque i prezzi finali. 

Il Consorzio del parmigiano-
reggiano, in questi ultimi an
ni, ha lavorato per superare 
questi «passaggi», cercando 
l'incontro diretto fra i produt
tori e la distribuzione orga
nizzata. I primi accordi sono 
stati presi, e in molti super
mercati e catene di negozi è 
possibile acquistare il for
maggio a prezzi nettamente 
inferiori rispetto a quelli im
posti dagli « intermediari ». 
U mercato del parmigiano ha 
anche problemi che si posso
no definire interni. Quando 
il prezzo è buono (e di soli
to le annate sono comunque 
remunerative) aumenta la 
produzione, perché altri con
tadini impiantano la stalla, o 
aumentano il numero delle 
vacche da latte. Si arriva 
cosi ad una sovrapproduzione 
e a quella che i tecnici del 
settore chiamano « crisi cicli
ca »: in sintesi, la crisi vuol 
dire magazzini pieni di pro
dotto stagionato, difficoltà nel 
mercato del fresco, crollo dei 
prezzi. 

Il settore del grana (che 
comprende il parmigiano reg
giano, il vemengo e il grana 
padano), al di là delle crisi 
di mercato, soprattutto negli 
ultimi anni è stato uno dei 
più remunerativi per i conta
dini e per i produttori di 
latte. Vi è stata quindi una 
crescita di produzione che non 
appare giustificata rispetto 
alla domanda dei consumato
ri. Lo scorso anno, per < fa
re» il grana, sono stati uti
lizzati 26 milioni di quintali 
di latte, pari al 45 per cento 
del latte bovino destinato al
la trasformazione. Alla tra
sformazione. a sua volta, vie
ne destinato circa il 60 per 
cento dei 95 milioni di quin
tali di latte prodotti annual
mente nel nostro Paese. Un 
calcolo approssimato permet
te dunque di dedurre che 
più di un quarto del latte 
viene trasformato in grana. 
di fronte a un mercato che 
chiede anche prodotti diver
si e in una situazione che 
vede l'Italia importare ogni 
anno dall'estero circa 70 mi
lioni di quintali di latte e 
derivati. 

D Consorzio del parmigia
no. tenendo conto di questa 
realtà, propone un conteni
mento della produzione e un 
allargamento delle vendite 
sui mercati esteri. La produ
zione — sostiene — va diver
sificata dove è possibile, va
le a dire fuori dalla zona ti
pica del parmigiano. L'allusio
ne è chiara, ed è rivolta 
ai « cugini » lombardi, produt
tori del grana padano, accu
sati di avere immesso trop
po formaggio sul mercato: fra 
il 1975 e il 1978 mentre la 
produzione del parmigiano-
reggiano è aumentata del 16 
per cento, quella del padano 
è salita del 75 per cento. 

Contenere la produzione 
dunque e puntare sulla qua
lità. per giustificare i prezzi 
che rispetto ad altri formag
gi restano comunque alti. D 
parmigiano — dicono i suol 
produttori — è fatto con la 
stessa ricetta di settecento an
ni fa: latte buono, caglio, fuo
co per scaldare, e «mestie

re » del casaro che deve riu
scire, ogni giorno, a trasfor
mare il latte in forma. Non 
ci sono trucchi, perché qual
siasi additivo chimico impe
direbbe la « nascita » del for
maggio. 

Per contenere i prezzi (an
che a Natale, nei 4.500 punti 
di vendita legati alle organiz
zazioni che sono in contatto 
con il Consorzio, il parmigia
no reggiano non dovrebbe su
perare le diecimila lire) bi
sogna lavorare sulla seconda 
fase, quella della commercia
lizzazione. Per questo stan
no prendendo spazio gli im
pianti di stagionatura orga

nizzati dagli stessi produttori, 
che non vogliono più subire il 
ricatto di speculatori. 

All'origine però i costi non 
possono diminuire: in Italia 
le vacche producono in me
dia 24,59 litri di latte al gior
no; in Emilia-Romagna, dove 
è raccolta la zona tipica del 
parmigiano, producono 34 li
tri al giorno: poco più di due 
chilogrammi di parmigiano, 
dunque, e oltre al foraggio bi
sogna pagare le spese della 
stalla, gli interessi della ban
ca e, naturalmente, il lavoro 
del contadino. 

Jenner Meletti 

In breve 
Quest'anno 

il record 

del vino 
In Italia si producono in 

media annualmente circa 100 
milioni di quintali d'uva, dai 
quali si ottengono circa 70 
milioni di ettolitri di vino: 
quest'anno si è forse raggiun
ta la quantità record di 115 
milioni di quintali d'uva cor
rispondenti ad almeno 80 mi
lioni di ettolitri di vino. 

Dieci chili 
di cioccolato 

v per ogni svizzero 
Il consumo prò capite di 

cioccolato nella Repubblica 
federale tedesca è aumentato 
fra il 1971 e il 1979 da 5,58 a 
6,41 kg. Nel 1971 ogni tedesco 
federale consumi) 4,94 kg di 
prodotti a base di zucchero. 
nel 1978 5,58 kg. Sempre nel 
1971 il consumo prò capite 
di biscotti a lunga conserva
zione fu di-4,67 kg e passò a 
5,34 nel 1978. Infine, se nel 
1971 il consumo prò capite di 
gelati prodotti industrialmen

te fu di 3,4 litri, nel 1978 si 
era già a 4,8 litri. 

Gli svizzeri hanno consuma
to, nel 1977, con 9,8 kg prò 
capite, la maggior quantità di 
cioccolato, mentre gli italiani 
ne hanno consumato prò capi
te soltanto un chilogrammo. 

Nei primi cinque mesi del 
1979 nella Germania federale 
sono state prodotte 401.754 
tonnellate di dolciumi. Nello 
stesso periodo dell'anno pre
cedente ne erano ' stati pro
dotti per 403.194 tonnellate. 

Quanto latte 
si consuma 
in Europa . 

BRUXELLES —. In Italia si 
bevono 72,7 litri di latte al
l'anno a testa. Ma c'è una no
tevole differenza tra Nord e 
Sud: in Val d'Aosta la media 
è di 120 litri, in Calabria si 
scende Invece a 20. Nel pano
rama europeo l'Italia, sem
pre nella graduatoria per il 
consumo di latte è al nono 
posto: Irlanda 213 litri, Gran 
Bretagna 142. Danimarca 123, 
Svezia 114, Olanda 107, Bel
gio 93, Germania 80, Fran
cia 75, Italia 72,7, cui segue 
la Grecia. 
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